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W   B. 


Lascia  elisio  canti. 


Rasserena  la  fronte  :  al  suo  mistero 
Veglia  la  Sfinge  ;  —  e,  la  mortai  virtù 
Non  giunge  a  sceverar  l'ascoso  Vero 
Ch'  ella  difende  ;  lo  vorresti  tu  ? 

A  quel   perenne  lagrimare,  al  mesto 
Languido  sguardo  che  avvivar  non  so, 
A  queir  intimo  cruccio,  al  manifesto 
Grido  di  schianto  che  tacer  non   può  ; 

A  r  umil  canto,  al  querulo  concento 
Che  la  mia  lira  esalando  va, 
Al  mio  sogno  perduto,  al  mio  tormento, 
Che  gioverebbe,  omai,  la  tua  pietà? 

Lascia  eh'  io  viva  come  nel  deserto 
La  palma  ai  baci  del  suo  sole  d'  or  : 
Ed  in  un  vano  sacrificio  offerto 
Vittima  resti  '1  travagliato  cor. 


Lascia  ch'io  canti... 


Lascia  eh'  io  canti  :  altro  modesto  onore 
Altro  conforto  a'  giorni  miei  non  ho. 
E,  come  il  cigno  che  cantando  muore, 
L'  alma  nel  canto  estremo  esalerò. 


Non  ciirando  chi  mi  biasma  o  loda, 
Se  m'  arde  il  fuoco  o  mi  consuma  il  gel  ; 
Di  quest'unica  gioia,  almen  ch'io  goda, 
Pria  che  l'anima  mia  si  perda  in  ciel. 


■^^^^^^^^^^^■^^^^^^^^^^^^v^^^^^^^^ 


Co  ine  la  nave 


Un  fosco  ciel  di  cenere  e  di  fuoco 
Carezza   un   mar   "   d'  asfalto  e  di  bitume  ; 
Veglia  al  molo  deserto,  un  fioco  lume 
E  soffia  un  vento  lamentoso  e  roco. 

Come  un  fantasma  pare,  a  poco  a  poco, 
Nera,  ondeggiando  i  fianchi,  fra  le  spume. 
Una  barcaccia  da  le  tarde  piume, 
Veniente,  forse,  da  remoto  loco. 

A  brandelli  ha  le  vele  e  lacerato 
Da  larghe  falle  il  corpo  annoso  e  grave  ; 
11  timon,  vano  a  la  riviera  torto...  : 

11  flutto,  la  respinge.  Assiderato 

Di  riposo  è  il  mio  cor  come  la  nave  ; 

E...,  in  tempestoso  mar  si  volge  al  porto. 


^^^^^^^^^^^^^^^^ì^^^^^^tf  ^^^^^^^^^ 


Incubo 


Il  tuo  dolor  m'  insegue  :  ne  la  notte, 
Nel  sogno,  ovunque  :  come  il  mio  destino. 
Più  lo  respingo  e  più  mi  vien  vicino 
Sul  cor  mi  grava  e...   n'  ha  le  libre  rotte. 

Vittime  entrambi,  ne  le  inani  lotte 
Ci  travolgemmo  ebri   d'  amor,  divino 
Conforto  ai  più,  inganno  peregrino 
Per  noi  non   nati  a  star  ne  le  sue  grotte. 

Come  il  viburno  e  1'  ellcra  a  la  quercia 
A  te  mi  strinsi  ;  forte..,  forte..,  forte... 
Come  il  naufrago  a  1'  ancora  si  aggrappa. 

Ora  a  la  vita  il  tuo  dolor  mi  strappa  ; 
Sferza  1'  anima  mia   ne'   manco  lercia. 
Nò  requie  mi  darà  fino  a  la  morte. 


Rantolo 


Or  che  tramonto  eterno  pesa  su  l'anima  mia 
11   Vate  de'  miei  sogni,  rosea  alba  mi   nega.... 

Se  non  morte  col  sole  tra  '1  buio  perenne  de   l'alma 
Alitan  le  memorie  di   un   sogno  puro,  vanito  ; 

La  memoria  da  sola  senza  un  raggio  di  speme 
Non  può  dare  alimento  ad  una  vita  triste  : 

"   L'  acqua  del  fonte  non  salva  da  morte  la  pianta 
Se  non  scende  sovr'essa  benefico  Sole  da  l'alto   „ 

Se  brami  nuove  aure,  in  plaghe  lontane,  distratto 
Coi   nuovi  orizzonti,  da  larve  pensose  d'amore; 

Se  l'aria  che  respiri  non  reca  i  profumi  soavi 
De  l'Ionio  profondo,  fra  gli  scogli  neri,  spumante; 


12  Rantolo 


Se  il  verde  che,  spirto  assitato  di  bello,  contempli 
Non  ha,  del  verde  che  l'Etna  veste,  i  riflessi  cupi; 

Se  l'eco  non  odi  di  una  voce  lontana  che  geme 
E,  col  freddo  silenzio,  la  fede  di  un'  anima  spegni 

Che  vai!?  L'anima  Tua  sani  cinicamente  Oblio. 
L'  anima  mia  travolga,  nel  nero  abisso  Morte. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^4^^^^^^^^^^^^^^ 


Al  Chnitero 


Non  vive  ci  fosse  anche  sotterra  ;  quando 
Gli  sarà  muta  l'armonia  del  giorno 
Se  può  destarla  con  soave  cura 
Ne  la  mente  de'  suoi? 

Foscolo  —  Dei  Sepolcri. 


Va,  sorella;  t'accosta  a'  monumenti 
Eretti  in  lunge  file  e  ai  templi  e  a  1'  urne 
Su  cui  son  lieti  di  spirare  i  fiori 
L'esile  vita  e  di  languir  le  lampe...; 
R,  qui   mi  lascia,  sola;  a  interrogare 
Le  abbandonate  fosse...,  ove  nessuno 
S'  accosta  e  piange 


Passa,   a  ondate,  col  vento,  l' acre  olezzo 
De'  crisantemi,  e  il  cielo,  anch'  esso  triste. 


14  Al  Cimitero 


Par  non  volesse  abbandonare  il  nero 
Manto  di  morte  che  lo  avvolve,  e  nega 
Al  sole  di  posar  l'ausato  bacio 
Tepente,  su  le  fredde  sepolture. 

10  chini  gli  occhi  su  le  nere  croci, 
Donde  raschiava  rudemente  il  Tempo 
Le  date  e  i  nomi  che  v'  incise  Amore, 
Sento  serrarmi  il  cor,  sento  che  un  mesto, 
Tormentoso  pensiero  si  fa  strada 

Nel  mio  cervello  e  lo  sconvolge  tutto  : 

—   Chissà,  se  un  giorno,  morta,  a  la  mia  fossa 

Come  queste  deserta,  un'  amorosa 

Creatura  verrà,  dolente  e  pia 

A  spargerla  di  lagrime  e  di  fiori  ? 

Chissà,  chissà  se  una  modesta  croce 

Su  la  mia  fossa  si  porrà,  1'  amica, 

"   La  sola  amica  „   che  rimanga  ai  morti  ? 

O  la  mia  santa  madre,  o  la  sorella 

0  il  padre  che  mi  adora,  o  pure...,  o  pure 

11  biondo  e  mesto  mio  fratello..,  alcuno 
Sarà  che  venga  a  recitare  un'  Ave 

Su  le  mie  stanche  ceneri  ?  ! 

Sospira  il  vento  e  le  cineree  fronde 
De'  salici  ricurva,   umilemente 
Su   le  tombe  deserte;  e  cade  a  stille 
Si  come  amare  lagrime  la  piova. 


H  sXxir.. 


Accanto  a  te  che,  V  esile 
Vita,  dissolvi,  o  mesto  ciclamino. 
Un  altro  Fiore  pallido 
Languisce. 

Come  cadon  due  vittime 
Insieme  spente,  da  la  stessa  mano 
Doman,..,  cadrete  esausti 
Al  suolo. 

Così  due  meste  anime 
Silenti,  che  s'  amaro,  e  molto,  in  vita. 
Strette  ne  1'  ultimo  alito 

Cadranno. 


^^^^^^^^^^^^^tf ^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Conforto 


Quando  più  folto  intorno  a  me  dispiega 
La  sventura  il  suo  manto;  e,  tra  i   marosi 
La  frale,  errante  anima  mia  s'annega, 
A  te  rivolgo  gli  occhi  lagrimosi. 

Nuda  miseria  che,  d'  ignota  tega 
Solcato  il  fronte  atterri;  e  i  fortunosi 
Giorni  cui  reque,  acerba  sorte  niega 
Scorri,  forte  imprecando.  Ai  dolorosi 

Fieri  singulti  de  la  gran   fiumana 
Irrompente  di  vittime  affamate 
Stanche  de  V  ieri  e  incerte  del  domane, 

Porgo  l'orecchio:  e,  s'apre  la  fontana 
De  le  lagrime,  allor,  più  desolate  : 
Cos'è  la  mia  tra  le  sventure  umane? 


^^^^^^^^^^^^^^^^4^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Tramonto  mesto 


Una  luce  che  langue,   un   usignolo 
Che  affida  a  l'aria  l'ultimo  lamento; 
Una  diacciata  tenebra  che  avvolge 
Le  cose  intorno,  e  si  distente,  immensa, 
R  veste  di  cinereo  il  mare  e  il  cielo  : 
E  con  r  ombre  una  quete  paurosa 
Per  la  campagna;  un  fremito  ne  l'ossa, 
Uno  schianto  nel  cuore,  ed  un  desio 
Un  gran  desio  di  piangere,  si  come 
Piange  la  Natura,   in   un  tramonto 
D'  ottobre 

Mugola  il  vento,  e  rantola  e  sospira 

Come  un'anima  in   pena;  e  leva   in   alto 

A  folte  spire,  vorticosamente 

I  petali  morenti  de  le  rose 

Che,  prive  d'acqua  e  d'amorose  cure, 

Appassirò  anzi   tempo. 

2  —  Spina  Brancati. 


18  Tramonto  mesto 


Anima  mia, 
Io  sono  sola,  anche  stasera,  e  fìsso 
Con  occhio  stanco ,  la  fuggente  luce 
R  r  ombre  fosche,  paurose,  dense 
Che  mi  stringono  il  cuore.  E  tu  lontana 
Vivi;  lontana  assai  :  né  più   ti  cale 
Di  me,  ne  ti  sovvien  che  ancora 
Fedele  al  giuramento,  guardo  il  sole 
Come  quel  tempo  antico,  e  spero  e  credo 
D'  incontrare  i  tuoi  occhi   in  quella  luce 


So  che  mattina  e  sera,  pensierosa 
Chini  la  fronte  a  contemplar  le  chete 
Onde  nel  Tebro  biondo  :  che  una  mesta 
Ricordanza  t'  assale  del  passato, 
E  un  rimorso  crudel  ti  morde  il  core...; 
E...,  che  tenti  obbliarmi;  che...   "  lo  vuoi!  „ 
So  che  i  sospiri  miei   non  han  la  forza 
Di  passare  V  immenso  e  sterminato 
Spazio  che  ne  divide,  e  che  la  voce 
Dolente  di  una  "  bimba  innamorata  „ 
Non  può  vibrare  a  le  tue  orecchie,  stanche 
D'  altre  note  più  liete  e  più  soavi 
Di  quella  che   "  gemea  „   ne  la  mia  voce. 
Troppo  presto  s'  estinse  il  sogno  mio 
Il  primo,  unico  sogno,  immacolato, 
Piiro,  come  quello  degli  angeli  ! 
Troppo  presto  togliesti  a  la  mia  vita 
Tenebrosa  il  Sole  ! 


Tramonto  mesto  19 


Ecco  un'  alba  di  rose  e  un  sole  d' oro 
Che  piove  intorno,  la  feconda  luce 
R  desta  a  nuova  vita  la  Natura. 
Ahi,  riede  il  sole  !   e  le  miserie  orrende 
Del  mondo  sfiora,  e..,  intaminato  passa 
Ritorna  :   e  dona,  con  la  luce,  gioia 
A   le  sue  etette  creature,  e  1'  alma 
N^  empie  di  speme  e  di   fiducia  nova. 
Le  tenebre  però  de  la  mia  vita 
L'eterna  di  dolor  mia  sera,  il  sole 
Distrudere  non  puote,  Alma  lontana. 
Ad  un  mesto  tramonto,  eterna  notte 
Segue  :  fredda,  diacciata,  dolorosa  : 
"Il  Sol  per  me,  non  tornerà  più   mai!,, 


v^v^v^>^s^^.^^^.^.^^^^s^^^^s^.^^.^v^v^v^s^v^s^v^v^^ 


Tardo  rimorso 


Lieta  canzone  io  canto.  Ad  ora,  ad  ora 
Sento  che  la  mia  vita  se  ne  va.... 
Ma  tutti  inganno,  inutilmente,  ancora 
Con  questa  voce  che...  tacer  non   sa. 

La. mia  povera  mamma,  non  s'accora 
Ignorando  l'acerba  verità; 
E  d'  aurei  sogni  e  di  speranze  infiora 
Il  mio  cammin..,  che  incerto  ognor  si   fa. 

Povera  mamma  mia  !  per  te  pavento 
La  fine  che  s'  avanza  e  mi  minaccia; 
Per  te  canto  e  folleggio,  o  madre  mia... 

Ad  altri  io  diedi  il  core  :  a  te  il  tormento 
Di  vedermi  languir  pallida  in   faccia, 
In  questa  interminabile  agonia. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Perchè....  ?    Y- 


Come  quel  sole  scialbo,  come  quel  timido  sole 
A  sfumature  bionde,  tra  le  nubi  fosche  del  verno 
Sorride;   una  luce  soave  più  non   vista  da  molto, 
Siccome  una  carezza  venne  ne  1'  anima  mia. 

Come  il   "  fior  „   di  cui  porto  il  nome  modesto,  soffersi 
Lungo  tempo  la  neve,   il   tepido  sole  abbagliommi. 
Volli  de  l'Avvenire  la  densa  nebbia  scrutare... 
Che  la  mia  "  solitudine  „   più  non  durasse,  io  volli  ! 

Ma...   le  nuvole  folte  si  strinsero  forte  mugghiando 
Sul  mio  povero  capo  :   il  cielo  si  fece  più   nero. 
M'era  pur  l'incertezza  come  una  languida  speme... 
Perchè  folle  !  —  perchè   tentai  de  la  Sfìnge  il  responso  ? 


Il  tramonto  di  un^  Idea 


Te  felice,  Maria,  che  1'  infantile 
Vita  sai  conservar  co'  suoi  sorrisi  ! 
Te  felice,  che  il  tarlo  de  1'  ingegno 
Non  rose  1'  alma  e  non  limò  la  vita  ! 
Tu  ignori  questa  febbre  sì  rovente 
Che...  che  mi  brucia  il  cerebro  e  m'  affanna. 
Tu  non   intendi  il  gemito  perenne 
Che  tento  soffocarmi  dentro  al  core, 
E,  come  gli  altri  mi  fraintendi,  e  ridi 
Del  mio  vano  rimpianto. 
E  non  t'  accorgi  che  nel  petto,  il  core 
Non  vibra  più  come  il  passato  tempo 
Quando,  credea  fuggir  da  questa  landa 
Ed  obliar  ne  1'  animato  mondo 
Questa  triste  dimora,   e  le  ginestre 
E  r  alte  querce  scheletrite,  e  i  foschi 
E  paurosi  tramonti,  e  1'  orizzonte  perso 
Che  contemplo,  da  anni,  invariato. 
Sperai  sottrarmi  a  questa  vita  inerte, 
A  questa  morte  del  pensiero  e  darmi 


//  tramonto  di  un'  Idea  23 


Con  nuova  lena  a  nuovi  studj,  ancora  : 
E...  consumar,  con  voluttà  sui  libri 
Questo  brandello  misero  di  vita..,  ; 
E. appressarmi   a  l'Olimpo  e  mendicare 

A  le  Muse  gentile  ispirazione 

Ah,  sorella  !   Già  mi  sentia  d'  allori 
Rinfrescare  la  fronte  ;  e  mi  vedea 
A  scrutare  gli   abissi  e  gì'  infiniti 
Spazj   con  quell'ardor  che   il  Neotìto 
Sprona  a  traverso   il  tenebroso  mondo  ; 
E  le  ansiose  pupille  rivolgevo 
Al  fantastico  enigma  che  Natura 
Chiamare  intesi  ;  pauroso  e  vasto 
Oceano  per  me,  che  dubbiosa, 
Ne  miravo  gli  incanti  e  le  ruine. 

Or  vale,  sogno  caro,   tramontato 
Per  sempre  !   Vale  luminosa  speme, 
Inganno  salutare,   unica  Idea 
Che  alimentavi  l' incresciosa  vita 
A  quest'  anima  sola.   Ah,  non  si  desta 
L'  antico   raggio  de  la  P'ede  !   indarno, 
Indarno  io  chieggo  al  tempo  che   m'  aiuti 
A  cancellare  la  recente  fossa 
Che  scavavo,   fremendo  alla  mia  Idea  ; 
Invano  tento  mascherar  di   un   riso. 
Il  dolor  che  mi  prostra  emi   consuma  ; 
E,  morta  a  mezzo,  apata,  io  mi  trascino 
Pel  mondo  affatto  vuoto  e  maledico 
Questo  frusto  di  vita  che  mi  resta. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^tf ^^^^^^tf ^^tf 


i 


Atea  ?! 


A  Graziella  Mariscalco. 

Non  è  vero  eh'  io  sono  pessimista 
O  scettica,  Graziella.  La  mia  P'ede 
A  tutti  i  colpi  e  uopo   che  resista  ? 
"   Ateo   „..,  senti  non  e  chi  sogna  e  crede. 

lo  vidi  una  gran  luce  e  la  mia  vista 
Ne  rimase  abbagliata  ;  ora  non   riede 
Ne  la  mia  notte  quella  luce  e  dista 
Da  me,  che  muovo  vacillante  il  piede. 

Per  un  mondo  deserto  e  pauroso, 
Quanto  ne  dista  il  sole  :  —  e  con  la  luce  — 
Tutto  un  incanto  s'  estingueva  e  un  sogno. 

Freme  il  core  nel  petto  a  tutti  ascoso 
Che,  r  esperienza  del  passato  induce 
A  non  credere  mai..,  più  del  bisogno. 


Occhi  belli 


Occhi,  che  avete  languidi  riflessi  d'  aurora, 
E  baghori  di  fuoco,  e  lampi  di   bontà, 
A  che  più  s'  indugiate,  a  che  tardate  ancora 
A  scaldarmi  col   foco  de  la  vostra  pietà? 

Voi   lo  sapete  o  splendi  astri  del  lirmamento 
Luci  divine,   faci  che   m'  irradiaste   il  cor... 
Occhi  maliosi,   magici,  tornate  un  sol  momento 
Come  quel  tempo  andato,  come  quel  tempo  ancor! 


^^^^'^^^^^^^^^^w^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


,>' 


Preghiera 


Prego  pei  mesti  e  per  i   tribolati 
Per  chi   soffre  ed   impreca  ; 
Pei  tìgli  senza  nome,  abbandonati 
In  questa  valle  ceca. 


Piango  pei  tristi  che  non  han  dolore 
Di   vegetar  nel  fango  ; 
Pei   vili   che   ti   negano,  Signore, 
Pei  disonesti,  io  piango. 


L'  onestà  vilipesa  ;  il  tradimento 
A  trionfar  ;  1'  inganno 
Plaudito  ;  e,  del  misero  il  lamento, 
Od  il  secreto  affanno, 


Preghiera  27 


Insultato  e  deriso..,  io  vedo  e  fremo. 
Ah,  no!  per  i  miei  mali 
Più  non  T'  invoco  e  non  sospiro  !  lo  gemo 
Pei  miseri  mortali  ; 


E  per  me,  stanca  in  questa  dubbia  via, 

Nulla  chiedo.  Signore  : 

Il  solo  affetto  della  madre  mia 

E...,  la  pace  del  cuore. 


^^^^^^^^^^^^^^tf  ^^^^tf  tf  tf  tf  tf  tf  tf  tf  ^<^tf  <^<^ 


JJt  quid  develequisti  me...: 


Nuova  vestale  io  veglio  assiduamente 
A  canto  al  fuoco  de  la  mia   passione 
E  r  alimento  ancora 
Coi  frantumi  de  1'  anima  dolente. 

Vivo  d'  eterno  spasimo,  nò  infrango 
Le  catene  al  cor  che  stilla  sangue, 
Su  per  il  mio  Calvario 
Gli   erranti  passi  vo  tentando,   e  piango..., 

Ma   t'aspetto  fedele.   Umile  e  casta 
Ad  invocarti  s'  alza  la  mia  voce  : 

Ti  chiamerò  dovunque 

Fin  che  la  morte  m'  avrà  detto  :  —  basta  !  — 

A  te  non  giunge  il  canto  disperato  ; 
A  te  non  cai  del  mio  delirio  estremo. 
Ti  volli  tanto  bene.... 
Perchè...,  perchè  m'  hai  dunque  abbandonato  ? 


Bohèìue 


"   Ci  lascieremo...    „   piange   il  violino, 
"   Ci  lascieremo  a  la   stagion  de'  fiori.   „ 
Suona,  al  buio,  su   1'  uscio,  il  mio  vicino 
Un   malato  di  petto. 

Malinconicamente  si   dirada 
Per  r  etra  il  suon   del  querulo  strumento  : 
Cupa  sorge  la  notte,  e  per  la  strada 
Lente  striscian  le  foglie. 

Muore  1'  autunno  ;  e  la  Natura  giace 
Stracca  sotto  una  quete  umida  e  grave  ; 
E  de  la  luna  la  serena  face 

Fra  le  nubi  si  spegne. 
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Muore  1'  autunno  ;  e  spandono  di  morte 
Acre  un  profumo,  le  giorgine  in   fiore  ; 
E  investe  1'  alma,  bieca  la  coorte 

De  le  tristi  memorie. 

Stanco  la  vita  esala  il  violino 
In  un  gemito  lungo  e  disperato, 
Roco  tossisce  il  povero  vicino..,.. 

È  il  suo  saluto  estremo. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^s^^sg 


Sogno  ulti  ino 


D'  ogni   più  caro  sogno,  lo  sfacelo 
vSegno  senza  tremare  ;  e  sfuma,  e  sfuma 
L'  ombra  misteriosa  e  il  dolce  incanto 
E  la  vaga  chimera  che,  ostinata 
Seguo  da  tanto  tempo,  e  che  di  fiele 
M'  empì  r  anima  ardente,  assiderata 
Di  un  affetto  sincero. 

—   Si  spense  quella  fiamma — e  non  c'illuda 
Che  da  le  fredde  ceneri,  risorga 
L'  amore  nostro,  come  la  Fenice. 
Quella  è  favola  antica,  ed  io  non  credo 
A  le  mitiche  fole. 

Ascolta  :  Il  nostro  amor  nacque  col  verno 
E,  forse,  sotto  una  cattiva  stella, 
Durò  stentato,  gracile,  sottile 
Quasi  due  anni  :   poi....  tornò  la  state 
Il  nostro  amor  si  spense,  e,  niuno  sforzo 
Valse  a  impedir  l' ineluttabil:   "Fine.,, 
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Ma...  io  ti  penso  ancora,  ecco,  ti  penso... 
E  forse.,  forse  ancor  ti  voglio  bene. 
E  non  mi  chieggo  se  verrà  quel  giorno 
Che  obliarti  saprò,  quel  giorno  in   cui 
Dire  potrò  al  mio  cor.  —  Libero,  alfine. 
Ti  dona,  intero,  a  chi  t'intende  e  t'ama. 


Cade  lenta  la  neve,  e,  de  la  notte 

L'  ombre  si  stendon   minacciose  e  il  freddo 

Mi  stringe  il  core  ;  ed  ho  paura,  e  tremo 

Di  trovarmi  qui  —  sola!  — Ad  una  ad  una 

Sorgon  le  larve  del  passato;  i  sogni 

E  le  memorie,  e  le  tempeste,  e  1'  eco 

Di  un  sospiro  lontano,  che  si  perde 

Ne  l'infinito.  A  che  mentire?  Io  l'amo 

Ed  è  potente  l'amor  mio,  potente 

Così  com'era  nel  destarsi;  e  vive 

Ed  eterno  vivrà.  Forse  il  consunto 

Non  vive,  rassegnato  a  respirare 

Con  un  solo  polmone  ?  E  la  mia  Fede 

Dite...,  dite,  potrà....,  dovrà  morire 

Perchè  non   l'alimenta  un'altra  Fede? 

Penso  e..,  sospiro..:  e,  la  morente  lampa 
Spande  d'  intorno  1'  ultima  sua  luce 
Rossastra  e  crepita  fumando.  Ei  dorme, 
Dorme,  a  quest'  ora,  e  sogna  ;  e  il  mio  lamento 
Scuoter  non  osi  il  sonno  suo  sereno  ! 
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Sogni  ne'  vegga  il  pallido  fantasma 
L'indomabile  spirto  che,  ne  l'ombra 
De  la  sua  stanza,  a  tarda  notte,  appare. 
Sogni  trecce  dorate,  ed  occhi  ardenti 
Di  voluttade,  e  labra  coralline, 
E  mani  bianche,  e  ben  tornite  braccia....; 
E  non  si  accorga  di  una  testa  bruna, 
D'  una  fronte  pensosa,  di  due  occhi 
Malinconici  molto,  del  colore 
Del  mare  in  tempesta,  e  d'  una  mano 
Pallida,  ossuta,  tremula,  piccina, 
Che  preme  forte,  le  convulse  labbra 
Invocanti  il  suo  nome.  Ella  è  pur  nata 
Ad  amar  senza  speme,  ed  il  suo  amore 
È  conforto  a  se  stesso:  Ella  pur  sogna. 
Eebilmente,  vegliando;  ed  è  un  pietoso 
Sogno,  quel  che  sanar  dovrà  la  vuota 
Travagliata  esistenza,  a  l' infelice  : 
—  Teste  ricciute  di  bambine  buone 
E...,  una  bara  coperta  di   rose.  — 


3  —  Spina  Brancati. 


V^V^S^.^V^V^V^.^S^^V^V^V^.v^^^^^^V^^^^^^^^^^^'^^^C 


Contrasto 


Presto  al  balcon  fiorente, 
In  un  nimbo  di  luce, 
Siede  la  mia  sorella  ; 
E  cuce,  e  cuce  e  cuce: 
E,  le  scomposte  anella 
D'  ebano  rilucente 
Su  la  sua  fronte  ondeggiano 
Capricciosamente. 


Sovra  la  tersa  macchina. 
In  molli  pieghe  avvolto. 
Posa  un  camice  niveo. 
Ella  ha  chinato  il  volto, 
Ma  gli  occhi  neri  brillano 
D'intima  gioia,  e  al  riso 
Le  sue  labbra  si  schiudono; 
E  sogna  il  paradiso. 
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Oh,  se  potessi  anch'  io 
Questa  esistenza  inerte 
Farmi  operosa  e  lieta  ! 
Con  le  braccia  conserte 
Senza  oggi  e  senza  meta 
Vedo  del  viver  mio 
L'ore  volgere  e  perdersi 
In  cupo  turbinio 


Nel  baratro  de'  secoli. 
Nel  sorriso  e  nel  canto. 
Sempre  gioconda  ed  ilare, 
Scorda  la  vita;   e  il  pianto, 
Unico  bene  ai  miseri. 
La  mia  sorella  ignora. 
Guarda  il  domani   impavida 
Sogna,  ride,  lavora. 


Tu  sei  tanto  felice, 
Bruna  sorella  mia, 
Ed  io..,  son  così  grama  ! 
L'  ardente  fantasia, 
La  disperata  brama. 
Mi  rendono  infelice. 
Mi  fan  la  vita  inutile, 
Povera  sognatrice  ! 


Vendetta 


Non  t'  odio  se  al  mio  labbro  scolorato 
Hai  rapito  il  sorriso;  se  al  mio  cuore 
La  purezza  infantil;  se  al  mio  dolore, 
Cinicamente  hai  riso  e  trionfato. 

Non  t'  odio  :  sia  che  fiso  nel  passato 
Tenga  lo  sguardo,  sia  che  il  nostro  amore 
Vada  ramemorando,  o  lo  squallore 
In  cui,  morto  1'  amor,  m'  hai  condannato 

Atterrita  io  rimiri:  oh,  non  temere 
La  mia  vendetta  !  il  cor  che  avesti  in  dono 
S'è  rassegnato  e...  non  può  maledire. 

Fatta  è  un  deserto  l'alma,  e  le  chimere 
Con  lieta  fronte  vado  a  seppellire. 
Né  penso  alla  vendetta  e...  —  ti  perdono.  — 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Era  nova 


Al  Poeta  deir  Ideale. 

E  cantava   il  Poeta  : 
"   I  derelitti  servi  de  la  gleba 
"  Saranno  gli  arbitri  del  mondo  intero.   „ 
E  affermava  il  Profeta 
Con  r  acuto  pensiero 
Esplorante  tra  i  gorghi  de  1'  ignoto  : 
"   Dopo  il  lungo  servaggio 
"   Leveranno  la  fronte 
"  A  sfidar  1'  Universo.   „ 
Lottate  e  sarà  vostro  1'  Avvenire. 

L'  ultima  forza  in   un   bagliore  estremo 
Il  lume  esala  ;  e  da  le  fesse  imposte 
Penetra  il  vento  e  1'  indecisa  luce 
Di  un  mesto  albore. 

Sovra  un  mucchio  di  strame,  tien  composte 
Le  gravi  membra,  il  forte 
Alcide  de'  campi, 
Da  le  febbri  malariche  consunto. 
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Una  giovine  donna,  il  viso  emunto 

Da  le  lunghe  vigilie  e  dal  dolore, 

Accanto  a  quel  cadavere  delira 

E  si  straccia  le  carni. 

Non  un  prete  che  preghi,  nò  campana 

Che  spanda  i  suoi  funerei  rintocchi 

Fra  la  nebbia  de  V  alba  ;  né  una  voce 

Amica,  che  risponda  al  disperato 

Grido  de  l' infelice,  spasimante 

Su  l'estinto  consorte. 

A  provocar  l' immenso 

Dolore  de  la  donna,  anzi,  una  striscia 

Fosforescente  appar,  fra  le  spezzate 

Nuvole..  ;  e  il  sole  splende 

Su  la  Natura  come  affascinato  ; 

E,  fra  i  mandorli  in  fiore  è  un   pispiglio 

Sommesso  ;  e  per  il  prato 

D'immenso  verde,  un  fremito  di  vita. 

Un  sussurro  d'  amore. 

Or  brancolanti  ne  1'  ombria  più  nera. 
Or  rischiarati  d'esili  facellc 
Scendono  muti  nel  profondo  seno 
Dove  il  solfo,  dicea,  1'  esperto  duce. 
L'animoso  ingegner,  fosse  abbondante. 
E  vanno,  e  vanno,  dove  li  conduce 
Il  tortuoso  passo  ,  le  parole 
Sono  rade,  interrotte  :  e,  col  piccone 
Tastan  la  roccia. 
Ah....!  che  sui  mossi  cardini 
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Più  non  si  regge  la  superba  Mole, 
Traballa..,  cede.,  rotola...  sconquassa, 
E  inumerate  vittime 
Travolge  nel  suo  immane  rovinio. 
E,  quale  eredità  pei  figli  miseri, 
Quale  speranza,  qual  conforto  resta  ? 
—  Il  disprezzo  e  la  fame  — 
Eredità,  speranza  unica  è  questa. 

Dietro  al  pesante  vomere 
Trascina  il  passo  un  vecchierel  cadente. 
Ha  la  fronte  rugata 
Madida  di  sudor,   bianca  la  chioma 
Su  le  spalle  spiovente 
Siccome  un  redivivo  Nazareno, 
E  un   riso  amaro  su  le   bianche  labbra. 
Il  sole  è  tramontato,  e  giù  dai  colli 
Lontani,  manda  uno  spiraglio  d'  oro 
11  suo  languido  vale, 
Da  r  alba  è  che  lavora 

E  i  buoi  son  stanchi,  e  il  solco  è  breve  ancora, 
E  s' ha  a  finir  pria  de  la  sera,  e  intanto 
Venere  luce  a  1'  oriente. 
China  la  fronte  sovra  il  nero  aratro 
Ove  la  man  ponea,  scarna  e  tremante, 
Il  vecchio  stanco  :  Almeno 
L'  esauste  forze  ristorasse  un  dito 
Di  vino!  un  pane  amaro 
Di  saggina  e  di  segale,  e   in   un   canto 
De  la  stalla  la  cuccia,  come  un  cane  ! 


40  Era  nova 


E...  se  durasse  anco  così  1'  inverno, 

Pago  ei  saria.  Domane 

A  la  gelida  stanza  sotto  al  monte 

Ei  tornerà  a  poltrire,  in  un  insano 

Languore,   in  una  grave 

Forzata  inerzia.  La  neve 

E  caduta  in  gran  copia  ;  ci  non  ha  foco.. 

Ei  non  ha  pane..  ;  e  pure, 

Vedendosi  morire  a  poco  a  poco. 

Condannato  ò  a  la  vita. 

E  quante,  e  quante  di  cotcstc  vittime 

Sitibonde  di  luce, 

Sfilan,  con   lento  incedere,  pel  mondo  ; 

Doloranti,  umiliati. 

Sempre  sospinti  al  fondo 

Dei  gorghi  umani,  dai  trionfatori  I 

Mentre   i   "   poUuti  eroi  „, 

Figli  de   r  ozio  e  della  corruzione, 

Ghignan  sui  cocchi   e  nuotano  ne  l'  oro. 

E  quante  donne,  ne  le  cavernose 

Venefiche  officine,  affaticate, 

Rotte  le  membra,  pensano  ai  figliuoli 

Che  mancano  di  veste  ; 

Mentre  le  dame  di  merletti  e  trine 

Leggere  e  vaporose. 

In  un  nimbo  di  fiori, 

D'  aurate  sete  e  di  ondeggianti  veli 

E  di  gemme  coperte, 

Sfoggian  divise  strane  e  disoneste. 
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Nò  laberinti  oscuri, 

Qual  tacenti  sepolcri, 

Passa  la  vita  e  suda  il  minatore 

A  gocciole  di  sangue, 

Pallido  in  volto  e  travagliato  il  cuore  ; 

E  ne  le  plaghe  sorridenti,  aperte, 

Inondate  di   luce. 

Una  turba  di   imbelli  e  neghittosi 

Poltre  beata;  e  parla  di  futuri 

Trionfi  e  d'  orgie  insane, 

E  di  avventure  erotico  —  brillanti. 

E  di  soprusi  fatti  e  di  denaro 

Accumulato  a  via  di  losche  imprese: 

Negando  a  l'artigian  la  sua  mercede. 

Calpestando  col  piede 

Sacrilego,  i  diritti  degli  oppressi. 

Dissanguando  il  tapin,  che  a  lui   ricorse 

Ne  1'  ora  dello  strenuo  abbattimento, 

Con  la  più  vile  usura. 

Ride  la  turba  ebrea,  scherne  i  Poeti 

Che  cantano  l'ascender  trionfale 

A  le  superne  altezze 

De  r  abbietta  falange  redimita. 

Dei  nuovi  Eroi  risorti  a  nuova  vita. 

Schernisce  i  Buoni  che,  aspiranti  a  1'  alte 

Plaghe  infinite  in  cui  splende  V  Ideale 

In  tutta  la  sua  forza  onnipotente. 

Vanno,   in  missione,  apostoli  di  fede. 

Predicando  agli  stanchi 
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Con  serena  baldanza, 

La  parola  d'  amore  e  di  speranza. 

E  fulgerà,  trionferà  sul  mondo 
Su  la  coorte  degli  oppressi,  il  Sole 
De  r  Era  nova.  Questa  redenzione 
Già  sognava  il  Poeta 
A  lettere  di  fuoco 
Su  le  rime  immortali  : 
"   I  derelitti  servi  de  la  gleba 
"  Saranno  gli  arbitri  del  mondo  intero. 
E  affermava  il  Profeta 
Con  r  acuto  pensiero 
Esplorante  tra  i  ghorghi  de  l' Ignoto  : 
"   Dopo  il  lungo  servaggio 
"   Leveranno  la  fronte 

"  A  sfidar  V  universo „ 

GÌ'  Idoli  vostri  non  potean   mentire... 
Sorgete!  ò  tutto  vostro  l'avvenire. 


Così...  sempre...  ! 


Io  lo  vidi  più  fiate  e  1'  ho  presente  : 
sovra  i  libri  tenea  china  la  faccia 
Pallida  molto  e  pure  sorridente, 
13'  uomo  cui  niuna  avversità  minaccia. 

Veleggiava  in  un  cielo  iridiscente 
L'  anima  sua  a  la  speranza  in  braccia, 
Come  una  bianca  prora,  rilucente 
A  1'  astro  de  la  notte,  va  in  bonaccia. 

De  la  vita  sul  fragile  telaro 
Di  tesser  si  studiava  un  gaio  ordito... 
E  l'avvenire  si  pingeva  lieto; 

Ma  de  la  Morte  lo  spulito  acciaro 
Ruppe  il  ricamo  pria  d'  esser  finito.' 
L'ultimo  sonno  ei  dorme  a  l'Uliveto. 
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IL 


Di  notte  ora  m'appar:  quando  le  assorte 
memorie  evoco  e  guardo  nel  passato. 
E  lo  riveggo  vivo  a  me  da  lato 
Ma  il  riso  tolse  al  labbro  suo  la  Morte. 

Ed  è  tristo,  ed  è  grave  ;  e  la  coorte 
Dei  miei  volumi  ei  guarda  scoraggiato; 
Poi  mi  fissa  sul  volto  scolorato...  : 

—  lo  non  potei  lottare...,  ed  ero  forte!  — 

Par  che  mi   dica  —  oh  povera   fanciulla 
Perduta!  lascia  di  studiar  Latino, 
Non  r  allor  ma   una  fossa  egli  ti  addita. 

Ma  al  suo  monito  io  mi  ribello  ardita 
Ed  ogni  notte  io  veglio  a  tavolino... 

—  Io  soffro  in  terra...  e  non  pavento  il  Nulla. 


^^^^^^^^^^^^^^^a^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Ijjocrisia 


Ad  "Oliva  Speciosa,,  chiunque 
e  dovunque  essa  sia. 


Questo  il  dovere  mi  comanda  e,  ad  esso 
Ribellarmi  vorrei?  Follia!  Follia! 
Finger  m'  è  d'  uopo  ;  simular  bisogna 
Al  mondo  che  m'irride  e  mi  disprezza, 
Le  piaghe  sanguinose,  e  le  ferite, 
E  il  marcio  che  mi  rode  a  poco  a  poco 
Spirito  e  corpo.  Ah!   io  sussulto,  frale, 

10  sussulto  di  spasimo  e  la  lotta 
Non  è  per  anco  dichiarata..:  e  intanto 
La  prova  è  doverosa...,  ed  il  Dovere,... 

11  Dovere..,  io  lo  intento  —  l'assoluto 
Signore  che  prostrò  la  fronte  mia 

Fino  a  la  polve,  ed   il  frainteso  orgoglio, 
E  r  insana  alterezza,  e  V  egoismo 
Insensato  abbattè  con  la  sua  verga 
D'  idolo  onnipotente...;  or  mi  comanda. 
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Dolce  è  il  soffrir  tacendo,  anima  mia! 
Piangi...,  ma  niun  ti  vegga  e  nel  profondo 
Cavo  del  petto,  attendi  fiduciosa, 
Che  arrivi  alfìni  l'  ora  disiata 
De  la  tua  libertà.   Perenne  riso 
Scherzi  su  queste  labbra,  e  la  serena 
L'  immacolata  fronte,  eternamente 
Resti  irradiata  di  quel  sole  d'  oro 
Che  fede  e  amore  chiamano  i  felici 
Vati  de  l'  Universo.  Oh  qui  la  lira 
Quella  lira  che  d'inspirati  carmi 
Secondava  il  dolore  :  al  suolo...,  al  suolo 
S' infranga,  dunque,  e  sul  passato  un   velo 
Fitto  si  stenda...;  e  sul  presente,  un  manto 
D*  ipocrisia  gelosa  e  di  mistero. 
Terso,  sereno,  mi   sorrida  il  cielo; 
Che  luminoso  io  sogni  1'  Avvenire. 
—  Lo  vuole  il  Mondo...,  e..,  l'ingannarlo,  giova!- 


i^  alloro 


Hai  tu  piantato  il  mite  arbore  aulente 
sacro  ad   Apollo,   in   cima  al  monte,  o  padre, 
A  sfidare  di  Giove  onnipotente 

I  ruinosi  dardi  ? 

Spesso  a  la  sua  romita  ombra  vorrei. 
Brancolando  per  l'Erta,  trascinarmi... 
Ritorno,  stanca,  sovra  i  passi  miei... 

E  fra  le  spine...,  cado. 

Luce  la  chioma  sua  più  che  non  luca 
Oro  o  smeraldo;  fascinoso  agli  occhi, 
Come  invano  per  me   l'allor  si  educa 

O  padre  mio,  non  vedi  \ 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Ilydra 


"  As  tiirns  the  needle  trembling  the  pole       i 
It  né  er  can  reach-so  turns  so  yon  my  soul,/; 


Torna  l'antico  Sogno;  il  povero  Sogno  lontano 
E  de  r  alma  nel  fondo,  impavido,  s'eregge, 
Lo  scorta  il  disinganno  e  lo  minaccia  invano; 
Novo  serpe  di  Lerna  ei  non  soccombe  e  regge. 

Regge,  spettro  implacabile,  ne  l'anima;  palude 
Di  ricordanze,  fatta  il  mio  Sogno  immortale; 
E.,..,  m'impone  di  vivere,  e  nuovamente  illude, 
Questa  logora  mente,  ad   un  eccelso  Ideale. 

Io  ti  pavento,  indocile  ombra  del  mio  passato; 
Io  ti  detesto,  o  larva  de  l'ultima  speranza; 
Ma  tu  Idra  immortale,  tu  mi  rivivi  a  lato, 
Oh,   se  d'Ercole  avessi  l'indomita  baldanza! 


g^^^^^^^^J^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


EjyigTafe 


Sopra  una  fotografia. 

O  veneranda  imago, 

superstite  reliquia 

del  casto  amore   infranto, 

non  consunta  dagli  anni 

né  dai   baci   convulsi   o  dal    mio  pianto; 

che  la  nuda  parete 

fai  sorridente  e  splendida 

col  lume  de'  tuoi    occhi  radiosi; 

Tu  sii  faro  di  luce  e  di  conforto 

a  l'anima  smarrita; 

e  il  pensier  naufrago 

desioso  di  reque,  in  Te  riposi. 

Il  fato  ci    disgiunse  eternamente. 

Il  mio  ricordo  nel  Tuo  cuore  è  morto, 

e  triste    e  scolorata 

discorre  la  mia  vita 

superstite   rehquia 

imago  venerata 


4  —  Spina  Brancati. 


V    Luce  e  tenebre 


A  Monsieur  Baudry. 

E...,  derelitta  V  anima  bevea 
a  lenti  sorsi   il  suo  dolore  istesso. 
Cinicamente,   a  quel  dolor  ridea 

Tutto  il  mondo  da  presso. 

Rideva  il  mondo:  e  l'anima  languiva 
Di  mal  sottile:  a  poco,  a  poco,  a  poco. 
Solo,  poteva  ridestarla  viva 

Un  alito  di   fuoco.... 

....  E,  quell'alito  venne:   un   soffio  esile 
Come  un  sospir  di  Zefiro,  aulente. 
Sorrise  a  quel  sospir,   blando  e  gentile 
L'  anima  mia  dolente, 

E  sperò  nuove  aurore.   Un   lieto  canto 
Stillò  da  le  mie  labbra  inaridite; 
Sognai,  fremente,   il  balsamo  e  l'incanto 
Di  gioie  inaudite. 
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Vidi  un  celo  di  rose  e  di  cobalto 
Un'  abbagliante  e  benigna  stella, 
Vidi,  come  la  mia,  librarsi  in  alto 
Un'anima  sorella... 

Perchè  sognar,  quando  crudele  il  Fato 
Pesa  su  la  tua  anima  e  la  prostra? 
Perchè  viver  d'inganno  se  da   lato 
La  realtà  ti   mostra 

Il  tenebror  che  ti  circonda,  e  il  Porto 
Avito  a   cui,  folle!   tendendo  vai? 
Se  viver  de'  di  tedio  e  di  sconforto 
Senza  aver  pace  mai  ! 

Senza  aver  requie,  senza   aver  desio 
Altro  che   il  pianger  sempre;  e  dentro  al  core 
Moribondo,   sentir  fremere  il   rio 

Sospiro  di   un   dolore 

Eterno  come  l'anima?!  Sdegnare 
Tu  devi   il  sogno  caro  e  il  pensier  lieto... 
Gemere,   maledire,  spasimare 

E  languire  in  secreto 

È  il  tuo  destino.  Credi  a  una  sincera 
Lagrima  e  ti  conforti,  o  cuore  affranto? 
T'hanno  negata  la  tua  primavera 

E...   t'han  dannato  al  pianto. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^'^^^^^^'^ 


I  miei  versi. . . 


A  N.  M. 

-  I  miei  versi,  signor,  son  sempre  mesti 

come  r  anima  mia 
Non  posso  il  mio  dolor,  coprir  di  vesti 
Bugiarde  d'allegria 

Come  volete,  fonda,  in  essi  a  rivi 
La   "   gaiezza  „   e  V  amore 
Di  che  per  sempre  gli  anni  miei  fur  privi  ? 
Inarridito  il  core, 

A  diciotto  anni,  qui  nel  petto  ascondo 
E,  come  un'  ombra   "  vivo 
E  passo  „   ignota  e  sola  in  mezzo  al  mondo, 
E,  per  conforto,  scrivo  — 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


E  insieììie  a  Te , 


Aspetto  ancora  :   Qualche  foglia  morta 
stride  lungo  la  via 
investita  da  V  ombre  de  la  sera; 
lentamente,  rintocca  la  campana, 
come  una  voce   funerale  e  triste, 
de   la  chiesa  lontana; 
e  l'usignuol,  s'indugia,  ricantando 
la  sua  mesta  canzone,  fra  le  querce 
che,  al  cielo  cupo,  tendono  le  scarne 
braccia,  siccome  scheletri  vaganti 
per  r  aere  infinito, 
e  quete  e  pace  voglion  supplicanti. 

Una  fascia  sanguigna  a  1'  occidente 
ricinge  il  cielo  cinerino:   asperge 
i  tenui   bagliori 
Espero  su  la  terra;   e  Cintia  emerge 
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acceso  il  volto  da  Y  immenso  mare 
palpitante;  che  culla  in  dolci  sogni 
la  Natura  assopita, 
con   la  blanda  canzone. 

Aspetto  ancora,  trepidando,  aspetto 
e  spingo  gli  occhi  per  la  lunga  via 
dove  le  foglie  morte, 
stridon,  dogliose,  a  1'  alito  del  vento, 
S'  attacca  febrilmente, 
ne  lo  spasimo  acuto  dei  ricordi, 
al  rosaio  sfiorito  la  mia  mano; 
e,  una  pioggia  di  petali  languenti, 
di  roselline  smorte, 

mi  vien  sul  grembo,  mi  volteggia  intorno, 
vaga  di  ramo  in  ramo, 
e  si  perde  lontano 
nel  cupo  tenebrore: 
così  la  mia  speranza  moribonda, 
cadde  da  mezzo  il  core. 

Passa...,  mi  sfiora  un'ombra:   io  ne  risento 
il  gelido  contatto 

sempre  più  doloroso:   in  quel  momento 
d'  incerto  dormiveglia 
dell'anima  e  del  mondo;  al  mesto  canto 
dell'usignuol  piangente,  oh  quante  volte, 
ho  ascoso  il  viso,  fra  le  mani  e  ho  pianto! 

Ecco:  l'ombra  s'appressa:   col    suo  braccio 
esile  braccio  schelitrito  e  freddo, 
mi  si  allaccia  a  la  vita;  il  cor  mi  serra... 
mi  stringe  forte,  forte... 


E  insieme  a   Te.. 


e  mi  guarda  ne  gli  occhi  cupamente, 
e   mi  lascia  sul  viso  e  sui  capelli 
un  alito  di   morte. 

È  l'ombra,   il  mesto   Ideal    del   mio    passato 
che  si  ribella  ancora, 
larva  di  vuoto  simulacro,  e  al  core 
coi  tramonti   di   fuoco, 
si  presenta  ostinato 
implacabile  spettro.  Oh,   mio  Ideale  ; 
oh,  mio  povero  Ideal,   fredda  tu   il  vedi 
come  la  luna  che  dal  mar  si  leva, 
e  inutilmente,  scorre   la  mia  vita. 

L'anima  anestizzita 
una  languida  speme   ...,   un  sogno  solo 
ad   evocar  s'indugia 
ma  la  speranza  cadde  e...   il  sogno  muore. 

Oh,  mio  solo   Ideal!   trista  è  la  sera 
e  strisciano  le  foglie 
per  la  deserta  via.   Alta  ò   la  luna, 
e  in   una   casta  voluttà  gioconda 
la  campagna  silente  e  il  mondo  aduna. 

Chiuder  gli   occhi   vorrei:   vorrei  languire 
come  Espero   nel  cielo.., 
atomo  scialbo  errar  vorrei   per  l'aere 
e  msieme  a  te,   mio  Ideal..,  vorrei   morire. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^4^^^^^^^^^^ 


Parto 


Addio  !  senza  rimpianto  io  vi  saluto 
luoghi  ospitali  de'   mici   Padri;  addio! 
Non  ho  per  voi  di  lagrime  un  tributo, 
E..,  a  nuove  arene  volgo  il  passo  mio. 

Seria,  come  una  sfinge,  il  labbro  muto; 
De  le  tue  selve  ascolto  il  mormorio 
Blando  e  soave,  che  mi  dà  l'acuto 
Spasimo  del  ricordo  e  del  desio... 

Ma...  parto:  e  lascio  fra  queste  alghe  aulenti 
Pietose  d'  ombra  al  mio  vivo  dolore, 
Tutti  gl'inganni  e  tutti  i  miei  tormenti. 

Io  parto:  e  lascio  qui  sepolto  il  core 
Giovine  tanto  e  pieno  d'ardimenti. 
Il  primo  sogno  e  1'  infelice  amore. 


^^^^^J^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Il  rito  Vito  di  JPriììicf/vera 


Fanno  lievi  le  rondini  sui  tetti  le  prime  carole. 
Riluce  la  rugiada  su  i  massi  di  cupo  basalto, 
Pel  cielo  sterminato  di  limpido  e  puro  cobalto 
Fiammeggiando  abbaglia,   più   bello,  più  vivido  il  Sole. 

Dove  quel  cielo  perso?  oh,  dove  lo  stracco  bagliore 
De  l'astro  eterno,  occhieggiante,  fra  lividi  nembi  che  il  vento 
Sibilando  ver  l'Etna  nevoso  spingea?  o  il  lamento 
De  l'onda  che  moria  su  la  ghiara  del  porto?  o  il  romore 

Cadenzato  de  l'acqua  su  le  lastre  nere  di  lava  ? 
Alta  calma  e  serena:   nel  celo,  nel  mare  nel  tutto 
Onde  Natura  è  donna:  la  folta  gramaglia  che  a  lutto 
Vestì  l'universo  col  verno,  ora  l'Aprii  diradava. 

E  l'etra,  non  l'eco  di  immani  bufere,  nò  grido 
Di  naufraghi  sommersi  ne'  gorghi  de'  bui  oceani 
Ne  adduce;  ma  blandi  profumi  di  rose,  e  lontani 
Arditi  trilli  di  rondini  che  ritornano  al  nido. 


58  //  riforno  di  Primavera 


Oh...,  santa  primavera  !  Tu  riedi,  tu  piovi  sul  mondo 
La  tua  luce  serena;  le  sterili  zolle  la  calda 
Tua  luce   feconda  di  fiori,  di  verde:  e  più  balda 
Più  gaia  forza  ridoni  a'   Vati  col  riso  giocondo. 

Per  me...,  passasti,  eterna  passasti,   o  sola  poesia 
De  r  anima  ne  ho  pur  venti  anni!  e  più  non  torna  il  verde 
De  la  speranza  sul  nudo  sterpo  di  mia  vita,  e    perde 
Anco  il  tepore  Aprile  sul  ghiaccio  de  l'anima  mia. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^■^^^I^v^^^ 


Quid  Istiid  ad  ine  ? 


"   Sei  debole  e...    non   reggi  alla  fatica. 

"  le  mani  hai  sanguinanti  e  fra  i  roveti 

"  Hai  lasciato,  a  brandelli,   il  tuo  vestito. 

''  E  lontana  la  "   Cima  „   e,   la  fanghiglia 

"  T'allaga;  il  piede,  male  avvezzo  inciampa, 

"  L'esil  corpo  vacilla...,  e  cadi...,   e  gemi..., 

"  E...   la  china,  fra  tanto;  ti   trascina....!   „ 

È  triste  la  visione,  invero,  è  triste 
E  poco  ideale,  o  mia  Signora.  Inclino 
A  supporre  più  tosto  un'ironia 
La  vostra  savia  previdenza...,  e...  rido. 
Andate   Voi,  che  state  bene  in  gambe 
Verso  la   "   Cima  „.  Andate  pur,  la  via 
Ve  \ hanno  fatta  agevole...,  la  china 
A  voi  che  avete  Vali  di  farfalla^ 
Non  può  dar  pena...,  —  anch'io  —  lo  vedo  bene. 


60  Quid  isiud  ad  me? 


Io  mi  trascinerò  se  non  Vi  nuoce, 
(Senza  mirar  troppo  alto,   ne  le  nubi). 
Vèr  la  salita:  forse  la  fatica 
Potrà  stancarmi...,  né  però  la  china 
È  detto  che  mi  affoghi  per  la  strada. 

Un  posto  accanto  a  Voi  che  sfolgorate 
State  sicura,  non  mendicherò 
Se  del  mio  canto,  invece  paventate. 
Non  ho  nulla  a  che  farvi:   —  io  canterò!- 


Heminisceu^^e  niìfsicnli 


Io  t'ero  accanto,  e  l'anima  estasiava 
a  le  soavi   melodie,  che  il   piano 
Al  tocco  lieve  de  1'  esperta  mano 
Dall'armonioso  sen  risuscitava. 

Or  lieve  lieve  il  piano  sospirava, 
Or  gemeva  convulso,  ora  lontano 
Come  un'eco  indistinta,  in  un  insano 
Rantolo  doloroso  vagolava. 

Fiero   un  tumulto  di   ricordi  il  core 
Sanguinante,  faceva  sussultare, 
E    incrudeliva  ancor  1'  affanno  mio. 

Non  ombra  di  amarezza  e  di  dolore 
Il  tuo  ciglio  seren  venne  a  turbare... 
Ed  era  quello  il  giorno  dell'addio. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Memorando... 


Lenta  ver  l'erta  la  pesante  biga, 
si  trascinava  cigolando,  il  cielo, 
Avviluppato  in   un  cinereo  velo, 
Impensieriva  il  pauroso  auriga. 

Ella,  dal  braccio  mio  forte  serrata. 
Ad  ogni  tappa,  una  passata  cosa 
Rammemorava;  or  come  pensierosa, 
La  bella  fronte  al  suol  tenea  chinata. 

Come  ombre,  per  la  via  squallida  e    mesta 
Ploranti  tronchi  solitarj,  attorti 
In  mille  spire,   e  poi  le  case  e  gli  orti 
Sfilano  in  fuga  rapida  e  molesta; 

E  l'Etna  fascinoso,  a  mezzo  cinto 
Da  denso  nuvolame,  giganteggia 
Da  r  alto  de  la  strada:   e  scialbo  occhieggia 
Da  r  occidente  il  sol  pria  che  sia  estinto. 
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Talor  socchiudo  gli   occhi;  e  tutto,  a  volo 
Come  per  mite  fantasmagoria 
Mi   rivive  davanti,   ne  l'ombria 
Ravvolto,   il   mesto  paesaggio;   il  solo 

Oasi  delizioso,  ove   il  pensiero 
Senza  pena  riposi.   Anche  Te  perdo 
O  conforto  divino,    anche  Te  perdo, 
E...,  per  sempre.   Fiducioso,  altero, 

In  un  miraggio  si  fissava  il  core 
Peregrinante  in  questa  buia  landa: 
Quando  la  rivedrò?  triste  domanda.... 
Nulla  più  resta  a   me  tranne  il  dolore. 


AXcpa. 


Invocazione. 

Come  il  Sol  de'  miei  colli,  il  mite  Sole  d'ottobre 
spiovente  una  nebbia  di  pallida  porpora  e  d'oro, 

Su  la  mia  giovine  fronte,  precocemente  solcata 
Molle  si  posi  il  bacio,  il  bacio  vostro  innocente. 

La  piccola  mano  su  l'arida  chioma  discorre 
Soave;  e  ridoni  salute  a  l'infermo  cerèbre. 

La  casta  parola,  l'allegra  risata  argentina 
Nel  core  sfibrato,  ne  l'anima  stanca,  discenda. 

Discenda!   e  al  sorriso  si  schiudano  le  anemiche  labbra. 
Come  il  fiore  a  le  goccie  d'iridiscente  rugiada  ; 

Ed  a  l'Idea,  e  al  Sogno  la  mente  delusa  s'indii, 
Che  Amore,  divino  conforto,  Idolo  eterno,  io  creda. 

Ancora  di  un   fiore  ornate  il  cieco  squallor  di  mia  vita... 
Venite,  o  bimbe,  un  bacio,  un  solo  sorriso..,  mi  basta! 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


fifis^a 


Saluto. 


Scritta  la  line,  la  fredda,  la  triste  parola 
chiuso  il  volume,  defunto  il  passato,  —  per  sempre. — 

Perchè  mi  cercate,  bambine,  e  di  fiori  e  di  baci 
Mi  fate  dono,  se  muoiono  i   fiori  del  pensiero, 

Se  muoiono  i  baci,  se  tutto  è  mortale  nel  mondo? 
Perchè  carezzarmi  ?  potrei  risentire  domani 

L'  ardente  bisogno  di  vostre  carezze   amorose, 
E...   non   averle   mai.  —  Sia  dunque   freddo  il  comiato: 

Andate,  leggere  farfalle,  sul  verde,  sui  fiori, 
Andate  ove  ride  la  vita,  ove  perenne  è  il  maggio, 

Io  torno  delusa  a'  miei  Lari,  ai  miei  colli,  al  mio  pianto 
Da'  miei   diciotto  anni   cade  l'ultima  foglia  verde.   . 

Anche  voi   foste  larve;  fugaci  larve   d'amore. 
Anche  voi  foste  sogno:  più  nulla,  più  nulla,  più  nulla! 


l 


5  —  Spina  Brancati. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


Verso   la  fine 


con  vigilante 

rammarico  di  un  cuor  che  esercitarsi 
voglia  ad  odiar  per  aver  troppo  amato. 

Lara  —  G.  Byron. 

Già  r  Aurora  in  un  peplo  di  rose 
avvolta,  incede,  su  la  biga  aurata 
nel  bel  celo  di  pallidi  amaranti; 
e  la  bionda  Silene  e  le  oziose 
ultime  stelle,  all'  appressar  di  Febo 
dominator,  vaniscono,  mutando 
di  fulvo  in  bianco  nebuloso,  il  volto. 

Sovra  i  vetusti  ulivi  erra  cantando 
il  solitario;  e  ne  l'ombrata  via 
affretta  i  passi  l'artigian  che   torna 
a  r  usata  fatica. 

Oh,  vieni!  Il  mesto 
riso  de  l'alba  contempliamo,  insieme 

solo  una  volta;  „   contempliam  l'immensa 
castità  de  l'  azzurro  in  cui  si   perde 
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r  occhio  estasiato;  e  la  Natura, 

ieratica  sfìnge,  che  or  fremente 

a  la  feconda  luce,  si  ridesta 

dal  notturno  sopore;  e  tanto  vaga 

e  sì  benigna,  a  noi  noti  al  dolore 

si  mostra  in  vista  in  questo  istante,..  Oh,  vieni! 

Vieni:  il  mio  regno  è  questo,  ove  gli  ulivi 
si  annodano  a  le  querce  in  un  perenne 
tenero  amplesso...,  spasimando  al  vento 
che  li  disgiunge;  ove  son  l'ombre  amiche, 
ove  tace  l'acerba  eco  del  mondo: 
di  quel  mondo  ch'io  fuggo  e  che  rimembro 
da  lontano,  talor  come  un  immane 
gorgo,  che  nel  suo  vortice  nasconde 
ogni  cosa  più  vile.  Io  veggo  l'ore 
scorrer  veloci,  e  fluttuare  il  Tempo 
e  accumular  su  me  le  sue  rovine, 
senza  spavento  e  senza  pena  :  ignara 
del  domani,  de  l'oggi;  e  come,   e  quanto 
viver  debba  così.  Morta,   trascino 
questa  spoglia  ribelle,  ed  errabonda 
per  questi  colli,   irti  di  rovi,  io  passo 
come  un'ombra  di  sogno,  e  a  poco  a  poco 
l'ultima  forza  esalo,  e  non  pavento 
di  cader  nella  notte  ultima,  eterna. 

Portai  da  la  natura,  unico  vanto, 
un  cuore  ardente,  ad  alti  ideali  inteso: 
ma...,  le  illusioni  tutte  della  vita 
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caddero  ad  una  ad  una  (come  cade 
la  foglia  vizza  da  la  fronda)  al  soffio 
gelato  del  pensier,  cupo,  tenace, 
analizzatore;  e  in  fondo  a  l'alma 
m'alita  un  pessimismo  desolante, 
che  si  rivela,  a  volte,  nel  sorriso 
sterile  e  triste;  ma  che  pur  risplende 
come  raggio  di  sol  sui  campi  nudi; 
ove  tempesta  imperversava,  ed   ora... 
silenzio  ed  abbandono  unico  regna. 

Nulla  ho  più  da  rimpiangere  e  d'amare 
e  nulla  da  evocar.  Se  il  sogno  è  morto 
perchè  rimemorarlo  ?  e,  se  nel  nulla 
vagalova  il  passato;  a  che  destare 
le  consunte  memorie?  Ah!   ne  l'Oblio, 
come  del  Lete  ne  le  provvide  acque 
questo  mistero  d'anima  s'anneghi 
perdutamente. 

Questa  romita,  solitaria  stanza 
è  il  mio  porto  di  pace:  odio  e  livore 
non  mi  giunge,  quassù,  dove  ignorata 
ed  ignorando  vivo,  ove  mi  fermo 
indisturbata  a  ragionar  con  gli  astri 
ne  le  notti  serene,  e  ad  ascoltare 
del  solitario  le  dolenti   note: 
indifferente  a  ogni   passata  cura, 
ad   ogni   vaga  illusion   contenta, 
di  vivere  così,  d'  aria  e  di  luce 
col  mio  sacro  dolor,  nel  mio  niente. 


Verso  la  fine  69 


Ma,  ne  le  notti  di  tempesta,  quando 
il  vento  geme  fra  le  fronde  e  pesa 
r  aria  si  come  un  incubo;  e  la  Terra 
si  avvolge  nella  tenebra  più  nera, 
e  il   silenzio  e  V  orrore  impera  ovunque; 
allor  che  la  Natura    ingigantisce 
col  suo  torvo  sembiante  il  nostro  affanno 
e  lo  projetta  in   quel  che  ci  circonda; 
allor..,  m'accorgo  d'esser  sola  e  niuno 
piange  a  me  accanto;   che  nessun  risponde 
allo  spasimo   mio,  che  questa  croce 
eterna,  grava  già  su  le  mie  spalle  ; 
E,  mi  tenta  un'idea:   —   Finirla  !   —   e  volgo 
gli  occhi  a  scandagliar  l'orrido   buio 
che,  come  avida  bocca,  si  spalanca 
minaccioso  a  me   innanzi,  e  da  le   irsute 
rocce  già  sento  llagellarmi   il  capo...; 
poi..,   mi  giunge  un  singulto,  e...  cedo... 

—   o  xMadre, 
perchè  vegli  scrutando,  al   tardo  lume  ?!    — 
e  la  fìtta  gramaglia  che  si   tende 
per  tutto  il  ciel,  si  squarcia  e  si  dirada  ; 
paion   le  stelle  ad    una,  il  vento 
muore  lontano  in   un   lamento  estremo... 
—   la  tempesta  è  passata   —   Ed   io  m'attacco 
nuovamente  a  la  vita. 

Ritornerà  su  le  mie  labra,   il  querulo 
sospiro  antico?  La   riviviscenza 
del  mio  casto  passato,  al  cor  che  tace 
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in  una  calma  disperata,  addurre 

onde  di  sogni  nuovi,  alfìn  potria? 

Ebbra  di  baci  e  di  carezze,  accanto 

a  l'amico  fedel,  siede  Angelina 

r  amica  mia  di  un  tempo.   Egli  sommesso 

parla  e  sorride;   e  1'  edera,  la  verde 

edera  che  s'  inerpica  sui  grigi 

muri,  vicino  a  lor,  par  che  frema 

di  tenerezza.  A  me  fu  infido.  Amore  ! 

e,  mendicando  a  la  pensosa  luna 

i  freddi  baci,  e  i  languidi  sorrisi 

al  sole,  e  a  l'usignol  le  dolci  note 

armoniose,  scorrerò  la  vita. 

Io  vi  prescelsi  un  tempo,  estasi  vane 
e  vani  entusiasmi  !  io  vi  abbracciai 
come  abbracciava  la  pesante  croce 
la  Vittima  del  Golgota,  e  sorrisi, 
ingannando  me  stessa,  a  questa  vita 
e  la  credette  un'iride  di  pace, 
refrigerante  onda  letea  che  il  male 
de  l'anima  sanasse  e  che  l'immensa 
solitudine  mia,  pesante  e  nera, 
facesse  grata  al  cor  debole  e  lasso. 

Fugace  inganno!   or  gelida  d'intorno 
mi  si  fa  la  Natura,  e  par  che  pianga 
al  mio  dolor  senza  riparo;  or  sola, 
in  questa  landa  interminata,  cui 
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fan  le  rocce  corona,  ad  una,  ad  una 
vedo  cader  le  foglie:  oh;  ria  visione  ! 
—   Viene  l'inverno.    —  .         .  .  . 

ed   io  penso  che  forse., 
del  maggio  novo   non   vedrò  le  rose. 


^^^^^^^^^^^^tf ^^^^^^^^^^w^^tf ^^^^^ 


Attimo 


Passa,  come  uno  spettro,  su  la  glauca 
onda,  la  vela  nera. 

È  torvo  il  cielo,  e  l'anima  s'annebbia 
Con  la  saliente  sera. 

Sarà  una  notte  di  tempesta:  trepida 
Solca  l'acque  mugghianti 
La  fragile  barchetta:  il  vento,  gelido, 
Pare  un'eco  di  canti... 

Di  canti,  come  i   miei,  foschi.  Travolgere 
Nel  suo  profondo  seno. 
Potrà  la  barca  '1  tempestoso  Oceano... 

Doman  sarà  sereno. 


^^^^^^^^^^^^^^^^tf ^^^^^^tf ^tf tf ^^tf^y 


Atropo 


Lachesi  pregava...,   ma  invano: 
"   Risparmia...,  risparmia  quel  Fiore 
Da  me  prediletto,   risparmia  !    „    La  mano 
Crudele,  arrestare  può  forse  l' x\more  ? 

Il  padre  pregava...,   ma   in  vano  : 
La  moglie  perduta...  e  sul  cuore 
Pendente  quell'altra  sventura...   L'arcano 
Volere  d'Atropo  fermar  può  il  Dolore  ? 

E  il  fiore  fu  svelto",  lo  piange 
La   Dea,  lo  piange  quel  padre. 
Atropo  sogghigna;  che  cosa  la  tange  ? 
—   La  figlia  doveva  raggiunger  la  Madre. 


Hiideri 


Cadde  la  torre:  l'ala  di  secoli 
l'immenso  tumulo  di  massi   informi, 
(lividi  avanzi  di  forza  antica) 
sparse  per  1'  orrida  valle. 

Bieco  li  guarda,  fuggendo,  il  cuculo; 
e,  il  rivo  querulo   urge  ed   incalza, 
torbide  l'acque,  cogitabondo 
fra  i  massi  del  funebre  letto. 

Irti  roveti,  d'intorno,  stringono 
gl'immani  ruderi,  in  mille  spire. 
Lugubre  l'eco  sale  da  gli   antri 
come  per  voce  d'animo  in  pena. 

Così   mi  vedo  restar  ne  l'anima 
gli  avanzi  lividi  dei  dì  vissuti: 
inutili  ombre  di  sogni  antichi, 
di  speranze  fantasimi  vani. 


Ruderi  Ib 


Così  contemplo  le  mie  memorie, 
larve  implacabili  del  cor  nel  fondo  : 
superstite  vita,  cui   nulla   strude; 
dispersi  atomi  d'anima. 

Cupa  mi  guarda  la  Speme,  e  l'estasi 
prime,  in   un  gemito  lungo,   perenne, 
muoiono;  ...... 

.     e  il  Tempo,  cinico,  ride 
su  le  sue  eterne  vittime...,  e..,  passa  ! 


FINE. 
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